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Sicurezza

er i tanti operatori di Polizia 
Municipale che vengono 
chiamati ad espletare un 
Trattamento Sanitario 
Obbligatorio di un paziente 
è fondamentale avere la 
possibilità di operare nel 
massimo rispetto delle 

procedure e delle norme in vigore 
e, nello stesso tempo, riuscire a 
mantenere elevati margini di sicurezza. 
A tale proposito la formazione in questo 
tipo di attività ricopre certamente un 
ruolo fondamentale, ma la possibilità di 
avere in dotazione nuove tecnologie e 
strumentazioni per l’espletamento dei 
T.S.O. complessi risulta essere sempre 
necessaria.

A volte accade di essere chiamati 
ad operare un T.S.O. a carico di 
una persona molto violenta, che ha 
manifestato la sua volontà di non 
collaborare con il “sistema” che si è 
attivato per cercare di curare il suo 
grave stato di alterazione psico-fisica. 
Appare infatti molto complesso riuscire 
ad intervenire su un soggetto che, 
grazie ai suoi comportamenti violenti, 
è in grado di mettere in reale pericolo 
la sua incolumità fisica e quella delle 
persone che entrano in contatto con 
lui. Non volendo addentrarci nelle 
pieghe giuridico-normative di queste 
particolari e complesse attività, che 
sono già state ampiamente trattate 

in altri contributi pubblicati su questa 
rivista nei precedenti numeri e di cui si 
consiglia la lettura, rimane comunque 
la necessità di capire come è possibile 
approcciarsi al paziente in termini di 
sicurezza, anche solo per stabilire 
un dialogo volto alla risoluzione della 
difficile e situazione.

Il punto cruciale rimane quindi legato 
all’interrogativo, che molti operatori del 
settore si pongono e che è riferito alla 
ricerca delle migliori soluzioni operative 
per approcciarsi ad un paziente 
destinatario di un T.S.O., che mette 
in atto comportamenti violenti come 
calci, pugni, lanci di oggetti, minacce 
con armi improprie ed improvvisate.

Per queste particolari, e per fortuna 
poco frequenti situazioni, una delle 
possibili soluzioni operative è quella 
di aumentare il grado di “protezione” 
degli agenti, dotandoli di alcune 
strumentazioni, come guanti anti taglio e 
giubbetti antiproiettile/antiperforazione 
ma non solo; infatti, da alcuni anni 
sul mercato italiano, hanno iniziato ad 
essere presenti alcuni modelli di “scudi 
protettivi”, appositamente realizzati e 
studiati per l’espletamento dei T.S.O. 
Questi “nuovi” strumenti sono in 
grado di fornire agli agenti una buona 
protezione, nel caso in cui il soggetto 
decida di scagliarsi contro gli operatori 
con calci e pugni o che tenti di colpirli 

con oggetti o con armi improvvisate 
come bastoni o simili.

Un particolare modello di questi scudi 
è prodotto dall’azienda Tedesca “MK 
Techonoly” e distribuito per l’Italia dalla 
“MADMAX co. Italia srl” e, da circa 
un anno, è in dotazione al personale 
operante presso alcuni Comandi di 
Polizia Municipale, tra i quali anche 
quello di Ravenna. Questi scudi sono 
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realizzati in materiale plastico tipo “plexiglas”, che permette 
un elevato grado di protezione garantendo nel contempo 
la possibilità agli operatori, di vedere cosa accade oltre 
allo scudo stesso. Per il suo porto ed utilizzo, lo scudo è 
dotato di una apposita struttura, che gli permette di essere 
utilizzato sia da personale destrorso che sinistrorso, inoltre, 
il sistema di impugnatura ne garantisce un rapido rilascio nel 
caso si verifichino eventuali situazioni di emergenza, che 
possono compromettere l’incolumità fisica degli operatori e 
del paziente. Al fine di preservare al massimo la sicurezza e 
la salute del paziente, gli scudi sono stati dotati di un’apposita 
imbottitura che li ricopre esternamente, così da garantire 
un alto grado di assorbimento degli urti, nel caso in cui lo 
scudo venga in contatto con il corpo del paziente. Una volta 
indossato dall’operatore, lo scudo è in grado di fornirgli una 
buona protezione riuscendo a coprire una vasta area frontale 
grazie alle sue dimensioni di 110 centimetri di altezza per 
70 di larghezza.

Infatti, grazie alla protezione che lo scudo realizza, gli 
agenti sono in grado di procedere nella direzione della 
persona, sicuri di non essere raggiunti da oggetti lanciati 
nella loro direzione né tanto meno da calci o pugni. In 
abbinamento all’uso dello scudo è necessario però che gli 
agenti indossino anche un casco di protezione “modello 
O.P.”, al fine di evitare un possibile contatto con lo scudo 
stesso, nel caso di eventuali forti colpi portati dal soggetto 
contro lo scudo. Inoltre, l’utilizzo del casco in questi difficili e 
complessi scenari, garantisce un’ulteriore protezione contro 
eventuali oggetti lanciati e contro un possibile contatto al 
volto con liquidi biologici del soggetto.

Per quanto riguarda le modalità operative di impiego e 
di utilizzo di questi presidi, è bene precisare che il loro 
utilizzo è chiaramente riservato a quelle situazioni estreme, 
dove le normali procedure di esecuzione dei T.S.O. non 
garantiscono alti margini di sicurezza per il paziente e per 
gli operatori. In queste particolari situazioni, gli operatori 

incaricati dell’esecuzione del T.S.O. “complesso”, una volta 
avuto un quadro chiaro della situazione e nel caso in cui 
si rendano conto di avere la necessità di impiegare questi 
particolari strumenti di protezione, richiederanno il supporto 
di un’altra o più pattuglie, che a loro volta si doteranno 
degli strumenti protettivi sopra descritti. Affinché il team 
di agenti chiamato ad operare in queste difficili situazioni 
riesca a sviluppare al meglio le sue potenzialità operative, 
grazie anche all’uso degli scudi protettivi, è necessario 
che vi siano almeno quattro operatori, due dei quali dotati 
degli scudi. Questi ultimi hanno una forma “avvolgente” (se 
visti dalla parte del paziente), al fine di garantire al meglio 
il suo contenimento, e dovrebbero essere utilizzati dagli 
operatori posti uno di fianco all’altro, in modo da aumentare 
la superficie di contatto e ridurre così le possibili vie di fuga 
del paziente. Dietro alle spalle dell’operatore con lo scudo vi 
è un altro agente, che ha il compito di supportare il collega 
e di aiutarlo nella resistenza agli urti e alle forze messe in 
campo dal paziente contro lo scudo. Una volta contenuto 
e fermato il paziente tra una superficie rigida e gli scudi, vi 
è la possibilità di bloccarlo e immobilizzarlo, evitando così 
di entrare in un pericoloso scontro fisico con lo stesso. Il 
porto e l’utilizzo dello scudo non risulta essere una attività 
particolarmente complessa e difficile, appare invece più 
impegnativo il coordinamento tra gli operatori del team, 
su chi deve svolgere determinate azioni e in quale modo. 
Per tale motivo è indispensabile che il personale destinato 
ad utilizzare questi strumenti protettivi, sia appositamente 
addestrato a farlo, grazie a dei mirati momenti di formazione 
tecnico-pratica. 

Questi strumenti, come molti altri, quali Spray O.C., guanti 
anti taglio, giubbetti antiproiettile/antitaglio hanno raggiunto 
elevatissimi standard di qualità e di efficacia nelle loro funzioni 
operative: per questo motivo si ritiene che il loro NON utilizzo 
possa solo essere attribuito ad un sorta di volontà di resistere 
ai cambiamenti, che l’evoluzione tecnologica ci propone. In 
questo caso specifico e particolare, vista l’importanza e la 
delicatezza degli interventi di T.S.O., legati peraltro alla salute 
di una persona identificata come “paziente”, non appare 
più procrastinabile l’analisi e la valutazione dell’impiego, 
da parte degli agenti, di nuovi strumenti e tecnologie che 
non possono che portare un aumento della professionalità 
e della sicurezza.
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Sulle ragioni che possono 

portare un Comando di Polizia 
Municipale a dotarsi di queste 
strumentazioni il Comandante 
della Polizia Municipale di Ravenna 
Stefano Rossi ha dichiarato “Il 
nostro Comando è da diversi 
anni che in merito alle tematiche 
legate ai T.S.O. ed A.S.O. cerca 
di studiare procedure e soluzioni 
operative finalizzate ad aumentare 
la sicurezza dei pazienti, degli 
operatori e nel contempo aumentare 
l’efficacia e l’efficienza di queste 
difficili attività. Infatti, già alla fine 
del 2010, nel tentativo di dare 
delle linee comuni di intervento 
tra tutti i soggetti interessati da 
queste attività, abbiamo siglato un 
protocollo di intesa tra i Comandi di 
Polizia Municipale della Provincia 
di Ravenna e la locale AUSL. Alla 

fine del 2014, al Comando P.M. di Ravenna, abbiamo inoltre deciso di dotarci 
degli scudi protettivi per T.S.O. della MK Tecnology, iniziando poi ai primi del 
2015 i corsi di formazione per il personale dei reparti operativi esterni della 
Vigilanza di Quartiere. La nostra intenzione non è stata certo quella di voler 
creare dei super agenti pronti ad intervenire in situazioni estreme, piuttosto 
abbiamo cercato e trovato delle strumentazioni in grado di aumentare la 
protezione dei nostri agenti chiamati ad operare in T.S.O. davvero difficili e 
pericolosi, avendo sempre come principale obiettivo quello di salvaguardare 
la salute e l’incolumità del paziente.

Per questo motivo, gli scudi protettivi ci sono sembrati una valida risorsa ed 
abbiamo quindi deciso di dotarcene e di individuare delle procedure interne 
che consentano agli agenti di utilizzarli nel migliore dei modi. Sono tra l’altro 
recentissimi, dei primi giorni del 2016, due interventi operativi nei quali sono 
stati utilizzati gli scudi protettivi da parte degli agenti. In entrambi i casi si è 
trattato di T.S.O. complessi a carico di pazienti presso la loro abitazione, dove 
in un caso il soggetto, già noto per precedenti comportamenti violenti, si è 
barricato in casa rifiutandosi di aprire al personale intervenuto.

Nell’altro il paziente aveva già agito con violenza contro i familiari, per i 
quali sono state necessarie le cure mediche, e immediatamente dopo aveva 
distrutto il mobilio dell’abitazione.

Appare evidente che operare in questi contesti vuol dire esporre notevolmente 
il personale ad un rischio di aggressione fisica e colluttazione con il paziente. 
Nella circostanza, in entrambi i casi, quando i pazienti hanno avuto modo di 
vedere il personale attrezzato con gli scudi protettivi e pronto all’effettuazione 
del T.S.O., i pazienti stessi hanno cercato di stabilire un contatto comunicativo e 
non violento con gli agenti, tanto che gli interventi alla fine si sono conclusi con 
un normale accompagnamento del paziente mediante autoambulanza presso 
il reparto, senza la necessità di mettere in atto nessuna misura coercitiva. 
Queste esperienze ci hanno portato a pensare che oltre ad aver fornito i nostri 
agenti di un valido strumento di protezione, li abbiamo anche dotati di una 
possibile ulteriore risorsa di risoluzione di questi interventi complessi, grazie 
ad un indiretto aumento della loro professionalità ed efficienza, comunicata in 
modo non verbale dalle loro dotazioni e dal loro modo di impiego operativo.”

Caratteristiche tecniche e prove di 
laboratorio dello “SCUDO PROTETTIVO 

per T.S.O.” della MK Technology
Involucro esterno
Materiale 100 % Poliestere
Peso ISO3801 1977 147,00 g / m²
Ritiro lavaggio 60 ° C ordito ISO 5077 2007 
-1,00 %
Ritiro lavaggio 60 ° C trama ISO 5077 2007 
-1,00 %
Resistenza alla trazione ordito ISO13934-1 1999 
1020,00 N
Resistenza alla trazione trama ISO13934-1 1999 
740,00 N
Resistenza allo strappo Elmendorf ordito 
ISO13937-1 2000 11,00 N
Resistenza allo strappo di trama Elmendorf 
ISO13937-1 2000 9,00 N

Valori di proprietà di policarbonato , 
spessore 3 mm
Densità Fisica ISO 1183 g / cm³ 1.20
Meccanico
Carico di snervamento 50 mm / min ISO 527 
MPa 60
Carico di rottura 50 mm / min ISO 527 MPa 70
Impatto
Impatto Charpy, con intaglio ISO 179 / 1C kJ 
/ m² 35
Impatto Izod, con intaglio a 23 ° C ISO 180 / 
4A kJ / m² 65
Impatto Izod, con intaglio -30 ° C ISO 180 / 4A 
kJ / m² 10
Ottico
Trasmissione della luce 3 millimetri ASTM-D1003 
87%

Test di resistenza agli urti secondo la 
classificazione tedesca VPAM KDIW 
2004, comunemente utilizzata anche per 
la classificazione degli scudi protettivi 
per ordine pubblico
Test di resistenza al coltello – K3 (65 Joule)
Test di resistenza alla penetrazione – D2 (40 
Joule)
Test di resistenza al coltello – W5 (100 Joule)
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Perchè dotarsi di queste strumentazioni
Parla Stefano Rossi comandante
della Polizia Municipale di Ravenna




